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PREFAZIONE 


Quando, or son molti anni, lessi la prima volta 
nel volume della Rivista Orientale di Angelo De 
Gubernatis (Milano, 1867-68, fascicoli IX, X, XI. 
XII) l ’Ashf Avakragìtà, nella piana e limpida tra¬ 
duzione del professor Carlo Giussani, restai af¬ 
fascinato da questo nobilissimo poema d’idee, 
così nudo, così puro e così ingenuo in quella 
sua primitiva uniformità,, che tanto somiglia 
alla insistente monotonia delle cantilene, che da 
secoli risuonano sulle rive del sacro Gange. 

E subito allora nacque in me il desiderio di 
cristallizzare nella forma stabile e regolare del 
verso questa raccolta di belle sentenze, collana 
di gemme orientali, che tutte insieme costitui¬ 
scono una vera De consolatione philosophiae e 
nelle quali brilla un raggio dell’antica saggezza 
umana. 

Altri e più moderni studi mi occuparono di 
poi: oggi finalmente, con gran piacere, compio 
il mio voto di giovinezza e spero con ciò di non 
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aver fatto opera nè inutile, nè discara al pub¬ 
blico intelligente. Ma, ignorando per mia sven¬ 
tura, la lingua sanscrita, dovetti attenermi il più 
fedelmente che mi fosse possibile, alla traduzione 
del sapiente professor Giussani, la quale fortu¬ 
natamente è, a giudizio dei dotti, felicissima e 
scrupolosa : perciò io volli sempre rispettarne la 
lettera, e tanto gelosamente, che più rimasi sod¬ 
disfatto là dove mi riuscì di compiere più esat¬ 
tamente la trasposizione delle parole dalla prosa 
nel verso. 

Questa doverosa schiavitù ciie mi sono impo¬ 
sto e la particolare austerità del soggetto, il 
quale richiede frequentemente l’impiego di espres¬ 
sioni e di vocaboli più propri della filosofìa che 
della poesia, hanno scemato spesso l’agilità o 
l’eleganza al mio verso, del che per altro non 
mi dolgo troppo, pensando che ciò varrà forse 
ad allontanare qualche lettore superficiale, che 
si appaga del suono e non sa ricercare la pro¬ 
fondità del concetto. 

Per presentare degnamente al lettore serio e 
volonteroso questo interessante poema antico, 
nel quale sono condensati i dettami della filosofia 
Vedanfica dell’ultimo periodo, ho pensato che nulla 
sarebbe stato più efficace del riportare qualche 
brano della bellissima Avvertenza che il profes¬ 
sor Carlo Giussani faceva precedere alla sua tra¬ 
duzione del poema nella già citata Rivista Orien¬ 
tale. Per questo cedo al dotto orientalista la pa¬ 
rola, non senza aver attestato prima la mia sin- 
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t irratitudinc agli illustri professori Graziaci io 
Vgcoli o Angelo De Gubernalis, che mi furono 
conosi <ii consigli e di incoraggiamenti ed al 
figlio del compianto professor Carlo Giussaui, 
dalla gentilezza del quale ebbi facilitato il mio 
compito. 

ii * 

< La speculazione filosofica. neH’India, si svolse 

in due principali e distinte direzioni. Da una 
« parte l’attenzione principale fu rivolta al creato, 

* al mondo, e si cer$£> determinare in primo 
« luogo la sua condizione originaria, e la storia 
« delle successive trasformazioni e generazioni, 

« attraverso le quali fu supposto arrivare alla 
« sua condizione attuale. E qui il concetto della 

* realtà del mondo, piuttosto che indebolirsi, si 
« rinforzò, e a tal punto, da non far più sentirò 

* la necessità d’un altro reale — di Dio: il si 
« stema Sànkhya, come ognun sa, è ateo. 

« Dall'altra parte, invece, lo sguardo si fissava 
« specialmente sull’Assoluto emanante, causa ef- 

* Sciente e materiale del mondo ; e siccome la 
« riflessione, nel suo progresso, concepiva sem 
« pre piu chiaramente le qualità dell’Assoluto, 
c come opposte e contrarie a quella del mondo. 
« e, d’altra parte, non poteva o sapeva CQncc- 
< dere al mondo stesso una realità propria, di- 
« stinta da quella dell’assoluto, così avvenne 
« che la mente indiana s’abituò a concedere una 
« vera esistenza all’assoluto solamente, non ai- 
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« 

« tribueudo al inondo che una esistenza, meno 
» ancora ehe dipendente, fittizia e illusoria. Per 
lungo tempo tuttavia si oscillò tra una vanità 
< relativa e una vanità assoluta delle cose ; e in 
molte opere noi vediamo prevalere, a vicenda, 
« or l’uno or l’altro concetto. Così, per esempio, 
« nei Puràn’a. Questi, come s’è già detto, pro- 
« lessano il panteismo emanatistico del Vedérti»; 
* ma ammettono in pari tempo i venticinque 
« principi della filosofia Sànkhya come una parte 
« del loro sistema filosofico, come quel capitolo, 
« che nei trattati dei nostri filosofi porterebbe 
« il titolo di Cosmologia. 

« Orbene, quando i Puràn’a trattano di questi 
« venticinque principi e della loro storia, non io 
« fanno senza supporre, anzi talvolta esplicita- 
« mente ammettere, una certa realità pei mede- 
« simi : realità che è poi loro esplicitamente ne- 
« gala, laddove si vuol condurre la mente del 
« lettore alla meditazione della natura del Dio 
« supremo. 

« Da ultimo però, nel campo della filosofia 
« vedàntiea, P idea della vanità assoluta del 
« mondo la vitice: e la màyà non significa più 
« altro se non la illusione, in forza della quale 
« lo spirito assoluto falsamente appare come Cran- 
« lumaio in innumerevoli spiriti individuali, a 
« ciascuno dei quali passa dinanzi. come una 
« fantasmagoria, la vita e il mondo delle forme 
« variabili, i sentimenti del proprio animo e gli 
« oggetti esterni, erroneamente concepiti corno 
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« aventi esistenza propria e distinta da quella 
« del soggetto percipiente. 

„ Ami nesso questo principio teoricamente, il 
. problema, òhe per la pratica no risultava, era 
.. naturalmente questo: In qual modo, con quali 
mezzi l’uomo — apparente particella della di¬ 
vinità _ possa arrivare a dissipar le nebbie 

di questa illusione, e (sia già, di vivente, sia 
. dopo morte, e per {sfuggire ad ulteriori tras¬ 
migrazioni! scioglier^ lo spirito dai ceppi del 
mondo sensibile e personale, per ricondurlo 
alla propria origine, c nuovamente immer- 
' per l 0 nel mare dell’unità e dell’essere da cui 
« è scaturito? 

« Tra i mezzi più anticamente proposti stanno, 
« naturalmente, i sacrifizi, le astinenze, la vita 
« solitaria: ina la filosofia vedàntica non tardò 
« a trovar questi mezzi insufficienti, a non at- 
« tribuir loro die un valore relativo, inquanto- 

♦ chè possano essere una preparazione e un av- 
. viamento al vero mezzo, cioè alla meditazione, 
« al concentramento dello spirito, fisso costante- 
< mente in un sol punto, nell’assoluto. Sononchè 
» a render possibile un tale concentramento dello 

* spirito, si stimò necessario il toglier di mezzo 
« ogni attaccamento al mondo sensibile, isolare 

- completamente l’anima, sottraendola, per quanto 

« fosse possibile, ad ogni relazione col corpo ; e, 
f per raggiungere questo scopo, la sregolata fan 
« tasia indiana seppe trovare tutti quei mezzi 
. così strani, cosi assurdi e ridicoli, così impos- 
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« sibili, che costituiscono il principale insegna- 
« mento dello yoga. Le opere, buone o cattive, 
« tutte furono considerate come ostacolo alla 
« mente nella sua carriera verso la liberazione : 

* epperò ogni supremo sforzo diretto ad evitare, 
« per quanto possibile, ogni sorta di attività. 
« Siccome però l’assoluta inazione a questo mondo 
« è materialmente impossibile, così si trovò ben- 
« tosto un temperamento, si venne a una tran- 
« 3azione colla necessità della pratica; e si disse 
« che le opere, in sè e per sè, non sono un osta- 
« colo alla liberazione, quando l’uomo le compia 
« senza passione, vale a dire, senza proporsi al- 
« cuno scopo, con un sentimento di completa in- 
« differenza riguardo alle possibili conseguenze 
« delle opere stesse. 

« Una volta entrati nella via delle transazioni 
« i filosofi vedàntini (quelli almeno che nella 
« speculazione filosofica s’attennero precipua- 
« mente alle forze del ragionamento, e non me- 
« scolarono alla medesima interessi religiosi e 
« settari) non si fermarono finché non furono 

* arrivati all’estremo opposto ; e via via giun- 
« sero a negare ogni valore alla meditazione e 
« tutti i mezzi insegnati dallo yoga per condurre 
« la mente alla fissazione in un sol punto. Im- 
« perocché, si disse, anche tutti questi sforzi de- 
« gli yogin sono attività; ed è una contraddi- 
« zione lo sforzarsi di essere puri e liberi da 
« ogni sorta di sforzi. D’altronde, continuavasi 
« a ragionare, la identità dello spirito umano 
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collo spirito assoluto è un fatto, ed è indipen¬ 
dentemente da ogni volontà ed opera del¬ 
l’uomo; uè questi può in nessun modo far che 
non sia, a lui non resta che riconoscere que¬ 
sto fatto. Quando l’uomo sa di non avere una 
esistenza distinta da quella di Dio. di essere 
identico con lui, come mai potrebbe proporsi 
nuovi mezzi e sforzi per arrivare a una tale 
identità? Come mai cercheresti di diventar Dio, 
dacché sei Dio? L’uomo, adunque, agisca o sia 
inerte, operi il bene e il male, tuttociò è in¬ 
differente. quand’egli conosca di non essere 
sostanzialmente diverso da Dio. La ferma .per¬ 
suasione di questo fatto rende, per sè sola, 
impossibile ogni reale attaccamento alle vane 
parvenze del mondo sensibile ; la ferma per¬ 
suasione di questo fatto costituisce, di per sè 
sola, la liberazione, la sapienza, la perfezione. 
« Appunto quest’ultimo stadio, nella carriera 
percorsa dalla filosofia vedànta, è quello che 
troviamo rappresentato nel nostro Asht’àvakra. 
In verità esso non ci apporta alcuna dottrina 
nuova, non acquista alcun nuovo fatto alla 
scienza. Ma parvemi tuttavia un esempio, as¬ 
sai interessante, del come la mente indiana 
siasi fatto famigliare un modo di veder le cose 
così strano, cosi opposto ad ogni esigenza della 
realtà e del senso morale; come abbia saputo 
spiegarsi un tal genere di concetti, e com¬ 
mentarseli. e illustrarli da tutte le parti, e af¬ 
frontarne intrepidamente le ultime pratiche 
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« conseguenze. La. qual cosa parrà meno strana 
« a chi rifletta alla natura dell’àrio indiano, poco 
amico dell’attività, ma pur desideroso di sapere 
« e singolarmente portato a una oziosa contem- 
c plazione. E tutti sanno, infatti, che in qualun- 
, que sistema filosofico dell’India si vede posta la 
, perfezione dell’uomo e il mezzo di raggiun- 
gerla, quasi esclusivamente nella scienza: la 
, virtìi, nel concetto indiano, occupa, in confronto 
« col sapere un posto assai secondario. 

« L’ Asht'àvakragità è in forma di dialogo tra 
« Asht e un suo scolaro ; ma questa forma è 
• tutta esterna e superficiale, non potendovisi 
ravvisare lo svolgersi d’ una discussione. Lo 
c scolaro non fa che ripetere e riepilogare, in 
« forma più o meno diversa, lo cose dette dal 
« maestro. » 

(Carlo Gicssani — Rivista Orientale. — Pag. 916 o 
seguenti.) 

Chi desidera avere più ampie notizie sul poema, 
conoscere quali leggende si trovino nei Mahà- 
bhàrata e nel Ràmàyan’a intorno al suo presunto 
autore, il saggio o mimi Asht’àvakra, stabilire c 
studiare il periodo storico, filosofico e letterario 
durante il quale si può approssimativamente sup¬ 
porre die sia stato composto (giacché, come dice 
l'Ascoli, per la letteratura, e non solo per la let¬ 
teratura dell’India, siamo costretti a contentarci 
rii una cronologia meramente relativa) e chi vuol 
? apere infine quali edizioni e traduzioni ne siano 
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state fatte in Europa, cec., legga por intero que 
^ sta Avvertenza del Giussani e i passi delle opere 
che in essa troverà citati : inoltre consulti l’ En¬ 
ciclopedia Britannica (9." edizione) articolo Ve- 
dànta e, per la cronologia, il Lassen : Archeolo¬ 
gia indiana, voi. IV, pagg. 833 e seg., (Storia 
della Filosofia) e gli altri luoghi della stessa 
opera, che ivi sono richiamati. 




-— 

















> V - 





































ALLA CARA MEMORIA 


DI 


MIA MADRE. 








ASHT’ÀVAKRAGiTÀ 

OSSIA 

Le sei>tei>ze filosofiche di Asbfàvahra 


Parla il discepolo e domanda: 

Come 

si acquista conoscenza ? E come avviene 
la liberazione '< Ed in qual modo 
giunge l’uomo a lo stato in cui, sopita, 
tace ogni stolta passioni M’insegna 
questo, o signore. 

Ed Asht’àvakra parla: 

1. Se a la completa liberazione 
giunger tu brami, o caro, a te respingere 
convien le cose tutte che sensibili 
sono, al par di veleno: e care sieno io 

invece a te, sì come dolce nettare, 
e pazienza e contentezza d’animo 
e rettitudine e compassione 
e amor di verità. 
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tfi 

2. Tu non sei terra 
non sei acqua, nè fuoco, aria non sei 
ed etere netnmen. Se attinger brami 
la liberazion saper tu (lei 

che l’Io non è so non l’osservatore 
di codesti elementi, ed è sua forma 
il Pensiero. 

3. Se tu, dimenticando 

il corpo, tutto te ne stai tranquillo 
e riposato nel Pensior, sarai 
già fin d’ora felice, in piena pace 
e sciolto da legami. 

4. Tu non sei 
parte di alcuna delle quattro caste, 
nè di alcuno de’ gradi, in cui la vita 
del Brahman si divide: tu sei fuori 
dal dominio degli occhi o indipendente 

e senza l’orma e onniveggente: or dunque 
sii felice. 

5. 11 vizio e la virtù, 30 

il piacere e il dolor non appartengono 

a te, o signore, ma sibbene a l’organo 
de la pereezion. Non tu l’agente, 
non tu il godente sei : tu sei per sempre 
sciolto. 

(i. Del mondo tu l’osservatore 

unico sei, lu libero per sempre 
ed essenzialmente: il tuo legame 
in ciò consiste- che tu vedi un altro 
osservato! 1 . 

7. Se la gran nera serpe 

morso ti ha già, la serpe dello illuderti w 

d’esser l’agente, o caro, il consolante 
nettare bevi del saper elio invece 
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tu l’agente non sei: cosi felice 
altin tu sia. 

g - Con la viva fiamma 

de la certezza che tu sol sei chiara 
intelligenza, orsù, brucia la selva 
de l'ignoranza e, ormai di dolor libero, 
sii felice. 

9 . S’altro non appare 

il mondo tutto fuor che un artificio, 
simile a fune che somiglia un serpe, 
tu, come ben intelligente, vivi 
nel godimento de la più completa 
felicità. 

10. Poiché chi si considera 
sciolto è sciolto, ma chi d’esser legato 
pensa, colui legato è inver: non mente 
il proverbio: cosi come un la pensa 
tal’è sua sorte. 

11 Per l’error lo spirito 

spettator, dominante, unico, libero, 
pieno, pensante, senza brame, senza 
azione, tranquillo, indipendente, 
trovasi come attratto nel mutabile 
volger del mondo. 

12 Tu il tuo proprio spirito 

ad ogni cosa superior considera 

e intelligente ed indiviso: e libera 
te dall’errore col pensar: « la mia 
individualità non è che vana 

apparenza ». Così sii liberato 

da le percezioni dell’esterno 
mondo ed insiem da quelle dell’interno 
animo tuo. 


13. 


Già da lungo tempo, 


n 
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tiglio, tu vivi come incatenato 
da la presunzion che il corpo sia 
veramente! Suvvia, rompi quel laccio 
usando a ciò la spada del conoscerti 
intelligente e sii (elice. 

14. Tu 
indipendente sei, tu non agente 

e tu apparente per te stesso e tu 
semplice e puro: appunto il tuo legame 
è che a cercar ti dài tu dello spirito 
la concentrazion. 

15. L’intero mondo so 

è da te penetrato: in te sospeso 

è desso veramente: la natura 
delPesser tuo è pura, intelligente. 

'Pienti, o tiglio, lontan da un volgar modo 
ili pensare. 

IH. Assumendo tu del 

pensier la l’orma, libero rimani 
d’ogni riguardo, libero del pari 
da mutamenti. Sempre intollerante 
di qualsivoglia limite, di freddo 
animo sempre, sii di sapienza «o 

inesauribil, conturbato mai. 

17. Sappi che ciò che ha forma è cosa vana, 
cosa non vera: ciò che non ha forma 
ò incrollabile: sol quegli che appreso 
abbia tal verità, per essa sola, 
non altrimenti, a la condizione 
giunger potrà del vero essere. 

18. Come 
il terso specchio, dentro a cui l’immagine 
si riflette, compenetra e circonda 
l’immagin stessa, in modo tale U sommo 
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signor, Vàtman compenetra e circonda 
il nostro corpo intero. 

E, come l’unico 

e medesimo spazio è tanto fuori 

che dentro il vaso, poi che il tutto egli occupa, 

tale è il brahman, il quale eternamente 

ed in modo continuo per tutta 

la gran schiera degli esseri si stende. 
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11 discepolo pai'la : 

1. E come dunque) 
lo son puro, tranquillo, intelligente, 
fuori de la natura, eppur per tanto 
tempo ingannato, sfigurato quasi 
dall’errore! 

2. In quel modo che io solo 

faccio apparir questo mio corpo e solo 
a lui do l’esistenza, al modo istesso 

10 solo il mondo lo apparire. Or dunque 

11 mondo intero m’appartien, sebbene 
nulla inver m’appartenga. 

3. , Ecco: quand’io 

questo mondo corporeo abbandoni 

e tutto ciò die ha corpo, per qualunque 
cagione avvenga, già il supremo spirilo 
poss’io mirare. 

4. Come non son Tonde 
nè le bolle di schiuma una distinta 
cosa dall’acqua, in modo tal distinto 

non è da me, uè dal mio spirto il monda 
che dall’io promana. 

5. E come un pannet 
che a Tocrhio indagator solo contesto 
dì fili appai-, così quest’universo, 

a chi ben guardi, apparirà non d'altro 
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di 

elemento consistere all’infuori 
del proprio spirto istesso. 

6 E similmente, ,!l 

come zucchero candì, eh’ è dal succo 
della canna imbevuto, in cui solerte 
mano lo preparò, tal questo mondo, 
immerso in me, da me continuamente 
tutto è compenetrato. 

7 . Il non conoscere 

me stesso, nè il mio spirito è cagione 
dell’apparir del mondo: a chi conosce 
il proprio spirto il mondo non appare. 

Appare il serpe a chi non siasi accorto 
della fune: ma chi riconosciuto 11 

abbia la fune più non vedo il serpe, 
che all’occhio suo scompar. 

$ Mia propria essenza 

è il prahapa ( 4 ): io non son dunque altra cosa 
distinta dal prakapa, e quando il mondo 
manifesto si fa. nuU’altra cosa 
si manifesta allor fuor che l’io stesso, 
il. Ah, questo mondo, quest’immenso mondo, 
opra di fantasia, solo in me appare 
per la non conoscenza: e similmente 
per la non conoscenza appar l’argento * 

nella perla, il serpente nella fune, 
e nei raggi del sol l’acqua ( 2 ). 
lo Lia me 

: è uscito il mondo tutto: in me sua line 
incontrerà, si come nella creta, 
nnd’è composto, il vaso, o come l’onda 
nell’acqua c infin come l’anel nell’oro. 

(1) Luco, manifestazióne. 

(2) Miraggio. 
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11. Oh, qual son io! Onore a me. pel quale 
non v’ha distruzione: a me, che resto 
quand’anche in vasta, uni versai ruina 
il mondo inter travolto sia, da Brahman t«o 
all’ultimo covone. 

.2. Oh, qual son io! 

Onore a me, che, mentre accompagnato 
sono da un corpo, il qual per sua natura 
ò molteplice, pur semplice ed unico 
rimango: a me, die mai uè vo, uè vengo 
in luogo alcun, ma, il tutto penetrando, 
sopra il tutto riposo. 

13. Oh, qual son io! 

Onore a me, poi che nessuno esiste 
abile tanto al par di me. che, senza 

pur toccarlo col corpo e per si lungo oo 

tempo, il mondo sostenga. 

14. Oh, qual son iol 
Onore a me, cui nulla e. d’altra parte, 
tutto appartiene quel che della voce 

cade nel campo e del pensier. 

15. La cosa 
ch’è da conoscer, la cognizione 

e il conoscente non son già una triade, 
in cui essenzialmente distinto 
ciascun termine sia: questa a cagione 
dell’ignoranza appar: quanto a me stesso 
semplice sono. 

16. Ha sua radice il male 1*0 

ne la dualità: non v’ha rimedio 

altro contr’esso che il pensar: «soltanto 
è per illusi'on visibil questo 
mondo tutto: io sono unico, sono 
immacolato ed è mia propria essenza 
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il Pensiero ». 

17. lo non son altro che pura 
intelligenza: è sol da me creato 
l’inganno mio per l’ignoranza: quando 

a ciò ridetta senza posa, allora 
io, liberato d’ogni alternativa, 
trovo stabilità. 

18. Ecco, che tutto 

in me sta il mondo e por non è mai parte 

essenzial di me: dunque legame 

o liberazi'on per me non v’ha: 

cosi placala è l’agitazione, 

che nacque da Perror, poi che le manca 

qualunque fondamento. 

li). Alla certezza 

giunto perciò che un nulla è tutto questo 
corporeo mondo. l’Io non altro essendo 
fuor che puro pensier, come possibili 
sono le vane ormai creazioni 
di nostra mente, ond’è intessuto il mondo? 

20. Ciascun ente corporeo, non meno 

che inferno e paradiso e quel che vincola 
lo spirito, non men di quel che il libera, 
e la speranza ed il timor di simili 
cose, che fanno il cor lieto o dubbioso, 
tutto non è che della fantasia 
creazi'on. Che dunque altro rimane 
da fare a me, la cui natura è solo 
intelligenza? 

•21. Ecco: se pur tra grande 

moltitudine d’uomini mi trovo, 
io la dualità non veggo. In me 
connaturata porto una divina 
solitudine. Or dunque in quale oggetto 
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potrò mettere amore ? 

*2*z. _ . Io non .son corpo, 

nè il corpo m’appartien: non son la vita, 
nè l’anima individua, ma sono 
intelligenza e i vani desiderii, 

• • che accompagnali la vita, appunto sono 
il legame per me. 

23. In me, nel grande 

mare senza conlini, al sollevarsi 
del vento dell’immaginazione, 
ecco repente un sorgere del Tonde 
multiformi dogli esseri 
*24. Ed in me, 

nel gran mare influito, allor che posa 
Timmaginazion, ecco perduta 
va la nave del mondo, e ciò a cagione 
del perir del mercante della vita, 
l'anima. 

‘25. In me, nel gran mare influito, 

mirabilmente, in forza della propria 
natura. Tonde della vita innalzansi, 
si battoli, s’accarezzan, I reman. posano. 


io 
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Iti. 


Ed Asht’àvakra parla: 

1 Or che t'è noto 

come, secondo sua vera natura, 
indistruttibil sia lo spirto cd unico, 
in qual modo puoi tu, che conoscente 
sei di to stesso o sapiente, ancora 
gioja alcuna provar nella ricerca 
dei boni della terra ? 

2. Il non conoscere zie 

lo spirito è camion che in cuore nascano 
quegli amori che sol trovan nel turbine 

delle cose sensibili gli oggetti 
che li fan paghi: come il desiderio 
dell’argento, (die sol dal non conoscere 
la madreperla nasce per l’argenteo 
suo brillar 

3. Poi che il mondo è, come l’ondo 
del mar, tutto agitato e poi che questo 
mar conoscesti esser te stesso, adunque 

• perchè corri qua e là, simile in vista 2.0 

a un affannato? 

4 Avendo pur sicura 

conoscenza che null’altro è lo spirito 
fuor che puro pensier, per sua natura. 

(e il meglio è questo che imparar si possai 
nondimeno colui, che alle sensibili 
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cose del mondo che ci stan vicine 
oltremodo s’attacca, n’è macchiato 
5. Anche nel sapiente, a cui sia noto 
esser lo spirto proprio in ogni cosa 
ed ogni cosa nello spirto, puote 
(oh, meraviglia!) in lui pur trovar luogo 
l’egoismo. 

tì Anche quei, ch’abbia raggiunta 

la suprema unità, scopo a cui mira 
la liberazion, se (cosa strana!) 
cade in potere dell’anior, turbato 
tosto diventa, poi che del piacere 
resta in balla. 

7 Ben elle persuaso 

esser la stolta passìon, che in core 
di lui germoglia, della sapienza 
pessima amica, pure il debolissimo 
filosofo, sebben giunto uH’estremo 
de’ giorni suoi (cosa incredibil quas. 
ama tal passìon. 

si Colui che è libero 

d’attaccamento all’altro mondo e a quest 
che sa discerner quel che non eterno 
è da Teterno, anche colui (mirabil 
cosa!) benché la liberazione 
sia tutto Purnor suo, pure la teme. 

9 . Il sapiente, sian pur mille e mille 
i piacer ch’egli gode, o sian pur mille 
i suoi tormenti, nulla luor che l’unico 
spirto vedendo, mai non si rallegra, 
nè s’adira. 

pi Ei considera, il magnanimo, 

l’agitato suo corpo come fosse 
d’un altro il corpo. Come mai turbato 
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egli dunque sarebbe o (la la lode 
o dal biasmo? 

11. Vedendo esser non altro 
che illusione il mondo, in cor sopita 
ogni curiosità, come potrebbe 

tremare un uom di mente saggia, quando *90 
pur vicino a morir? 

12, Paragonato 

esser chi può al magnanimo, che in altro 
gioja non ha che nella conoscenza 
dello spirto, e del qual l’animo è libero 
dai desidorii, anche se in disperata 
condizion si trovi ? 

i:t. Conoscendo 

che questo mondo, per la sua natura, 

non è nulla, che mai veder potria 

in esso ancora l’uom di saggia mente 

che sia da rigettar, che sia da prendere ? :|f| " 

14. Per colui, che in suo cor libero all'atto 
è d’ogni passion. che indifferente 
resta in mezzo ai contrasti e non conosce 
dosiderii di sorta, un godimento, 
che a lui spontaneo s'olTra, esser non punte 
nè di dolor, nè di piacer cagione. 





25 


A-HI AVAlilUi.lIA 



Il discepolo parla: 

1. Ah, paragone 
possibile non v’ha tra il sapiente 
conoscitore di sè stesso, quando 
pur vacillante sia, ili godimenti 

e di piaceri per soverchio amore, 
o gli stolti vahilia del sensibile 
inondo ! 

2. Ali, raggiunto quel sublime stato, 
che per Indiai e per tutte, l’altre povere 
divinità non è che un desiderio, 

alla gio.ja non è più suscettibile 
il filosofo. 

3. In cor di quei, che l’essere 
assolato conosce, ornai contatto 

del ben col male più non v’ha: del pari 
mescolanza non v’ha, sebbene appajit, 
dell’etere col fumo. 

‘1. E chi al magnanimo 

sosterrà di vietar ch’ei possa vivere 
a proprio piacimento e come il caso 
vuole, quand’ei conosce altro non essere 
il mondo che lui stesso? 

5. In mezzo a tutta 

la gran schiera degli esseri, da Brahmav 
all’ultimo troncon, del sapiente 


• 310 
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lu forza sta nel non aver desio 
alcun, nè alcuna awersì'on. 

Chiunque 

nel proprio spirto riconosce l’unico 330 

signor del mondo, fa qualunque cosa 
a lui piaccia di far: per lui possibile 
non è il timore, da nessuna parte. 







30 


àSIIT'À VAKB 4GÌTÀ 



Ed Asht’àvakra parla: 

1. Dipendenza 

per te non v’ha da cosa alcuna. Dunque 
che cosa reità dalla quale, puro 
essendo tu, desideri staccarti? 

Dall’aggregato, oh’è il tuo corpo istesso, 
riconosciti sciolto e cosi appunto 
sciogliti. 

2. Visto che da te l’intero 340 

inondo nasce, così come dall’acqua 

nascon le bolle di schiuma, conosci 
l’unità dello spirto e cosi appunto 
sciogliti. 

3. Il mondo, ben ch’agli occhi appaja, 
o immacolato, in te già non esiste, 

per la sua vanità. Nulla è reale 
di quel che in esso vedesi : apparente 
è come il serpe nella fune: questo 
abbi sempre presente e cosi appunto 
sciogliti. 

4 . Sempre, nel piacer, nel duolo, 350 

equanime rimani e soddisfatto : 

la disperazi'on, la speme sempre 
egual ti trovili: mai non disperare 
nè sperar mai per caso alcuno, in vita 
ed in morte: così sciogliti appunto. 







Akiit'àvaiu: visita 


VI. 



11 discepolo parla : 

1 . « Io sono, al pari 
de lo spazio, infinito: il mondo è vile 
al par d’un vaso ». Ecco la verità: 
per quei che la conosce non istà 

la liberazion più nel lasciare sw 

che nel prendere. 

2 . « lo soli simile a nu mare 
vastissimo ed ai flutti è somigliante 

dei mutamenti del sensibil mondo 
l’eterno corso». Ecco la verità: 
per quei che la conosce non istà 
la liberazion più nel lasciare 
che nel prendere. 

3. « lo son pari alla madre — 
perla: il creato è pari al falso argento 

che in essa appai- ». Ecco la verità: 

per quei che la conosce non istà 370 

la liberazion più nel lasciare 

che nel prendere. 

4. « lo sono in tutti gli esseri: 
alla lor volta poi del mondo gli esseri 

son tutti in me ». Ecco la verità: 

per chi la sa la liberazione 

non istà nel lasciar più che nel prendere. 
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VII. 


1. Anche se in me, nel gran mare infinito, 
è dal vento dell’animo sbattuia 
qua e là sui flutti la nave del mondo, 
tuttavia per me non è impossibile jso 

sopportar lutto questo. 

Anche se in me, 

nel gran mare infinito, alta si levi 
del mondo l’onda oppur s’abbassi, come 
è sua natura, non per questo perdita 
si avrà per me, nè accrescimento. 

In me, 

nel gran mare infinito, una fittizia 
creazfon di fantasia il mondo 
appai'. Tranquillo e d’azione privo, 
ecco lo stato in cui resto. 

'• Lo spirito 

negli esseri non è, ne pur son gli esseri 3&0 
nello spirito semplice, infinito. 

Questo pensando, senza desideri! 
e senz’attaccamento io resterò 
lieto e tranquillo. 

■ Ah, dunque io non son altro 

che pura intelligenza: il mondo intero 
è un vano incantamento ! Or come o quando 
sorger può in me il pensier che rinunciare 
io debba al mondo oppur debba goderne ? 
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Vili 


Ed Asht’àvakra parla : 

1. Allor legame 
v’ha quando il coi' desidera unu cosa, 

o d’un’altra s’attrista o quando l’animo 
lascia o prende alcunché, di qualche cosa 
si rallegra o s’adira. 

2. Allora invece 
v’ha libertà se nulla il cor desidera, 

se non s’attrista, se non lascia o prende, 
se non s’allegra o non s’adira. 

3. Allora 
v’ha legame se l’anima s’attacca 

a un oggetto sensibile, qualunque 
esso sia: ed allor v’ha libertade 
se d’ogni oggetto, che alla vista S’ofl'ra, 
è indipendente l’animo. 

4. Laddove 
l’io non si trova, liberazione 
troverai: dove l’io si manifesta, 
ivi è legame : tu, cosi pensando, 
nulla devi aberrar con passione, 
nè rigettar con passimi mai nulla. 


I 
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IX. 


1. Quando mai ed in chi t'uron quetati 
i contrarii un sol dì (piacer, dolore, 
odio ed amor, speranza e scoramento! 
per opere compiute o non compiute? 
Questo sapendo e più non ti curando 
dei contrarii medesimi, tu in cima 

di tutti i tuoi pensier tien l’abbandono 
d’ogni cosa mondana e non avere 
oggetto alcun cui dedicarti. 

2 . In qualche 
l'elice appena, figlio mio, veduta 

la mutabilità del mondo, alfine 
si calmaron l’amore della vita 
e lo stolto desìo dei godimenti 
e la curiosità. 

3. Tal sapiente, 

ne la convinzi'on che il mondo tutto 
è caduco, che guasto è dal dolore 
di triplice maniera e vuoto e degno 
di sprezzo e di ripudio, alfin trovava 
la pace. 

1. Il tempo che cos’è, che cosa 

è l’età se ne l’uom più non esistono 
i contrarii? Per certo, non curandoti 
d’essi e prendendo il tutto come viene, 
tu la perfezi'on raggiungerai. 
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5. Tanti giudizi! e sì diversi, e tante 
opinioni nel veder, da quelle 

dei grandi ltishi a quelle di coloro 
che le virtudi pratican, oppure 
che al meditar son dediti, ad un modo 
tutto sprezzando, come un uom potrebbe 
non trovare la pace ? 

6 . Per colui 
che, intelligente, già la conoscenza 
acquistò della forma essenziale, 

cioè deli 'Atman, più d’alcun maestro 
uopo non v’ha, che con l’indifferenza 
per il mondo sensibile, col santo 
meditare ed infin con l’esercizio 
dell’equanimità, vincer gli faccia 
della natura l’agitazione. 

7.1 mutamenti nelle creature 
tu dèi considerar come un lor vero 
esclusivo carattere : con questo 
sciolti saranno tutti i tuoi legami. 

Nella condizion ch’alia tua vera 
natura corrisponde alfln sarai. 

8 . Tu, pensando che il mondo è di fantasmi 
un ammasso, farai opra da saggio 
rigettandoli tutti. Abbandoniti 
i fantasmi, tu avraivnel tempo istesso 
abbandonato il mondo: allor la vera 
stabilità tu avrai, figlio, raggiunta. 
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X. 


1 Abbandonando l’inimico amore, 
nonché l’utilità di danno infetta 
e quello, che d’entrambi è fondamento, 
ciò è la tua condi/.ion nel mondo, 
non ti curar d’alcuna cosa. 

2 . Acquisto 

di poder, di ricchezze oppur d’amici 
come di case oppur di moglie o prole, 
riguarda tutto questo come un sogno 
o un incantesmo, che non duri più 
di tre, di cinque giorni. 

3 ogni qual volta 
tu provi un desiderio, in ciò il fugace 
mondo convien che riconosca: fermo 
nel non curar qualunque tuo vantaggio, 
scevro di brame, sii felice. 

4 • Solo 

nel desìo sta il legame: il suo morire 
vuol dir la libertà. Sol nel distacco 
dalle esistenze trovasi la gioja, 
in ogni istante, dell’aver raggiunto 
il proprio scopo. 

5 . Intelligente, puro, 

uno tu sei: è stolto e di non vero 
esser dotato il mondo e l’ignorarlo 
non è nulla perciò Or di scienza 
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come può in te desio restar ? 

6 I n regno, 

le amiche, i corpi, e i tìgli ed i piaceri, 
mite son cose che vedrai, per quanto 
v’abbia tu il cor legato, con ciascuna 
dell’esistenze tue di volta in volta 
perdute andar. 

1 Finiamola una volta 

con le ricchezze, con l’amor, con l’opre 
anche ben latte! Gli è a cagion di tutte 
queste cose che l’animo, del mondo 
nella foresta impraticabil, mai 
può riposo trovar. 

g Per quante sieno 

resistenze in cui mai, nè con la mente, 
nè col corpo e neppur con la parola, 
non fu compiuto un atto, esso, qualcosa 
di cattivo e che provoca uno sforzo 
essendo, ebbon, lo si tralasci anche oggi. 


■ 



I 
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XI. 


1. Chi sia convinto che, questo dell'essere 
e del non essere alternar perpetuo 
nelle cose, dipende dalla loro 
propria natura, quegli felicissimo 

in riposo vivrà, di mutamenti 
libero e di dolor. 

2 . Chi sia convinto 
altro signor non esservi, del mondo 
creatore, al di fuori di sè stesso, 
quegli, scevro di brame, internamente 
sarà tranquillo, nè per cosa alcuna 
attaccamento avrà. 

3. Chi sia convinto 
che la fortuna, che i diversi tempi 
portan cattiva o buona, dal destino 
solo dipende, quei, sempre contento, 
puro di sensi, nulla mai desidera, 
nè s’addolora mai. 

4. Chi sia convinto 
che piacere e dolor, nascita e morte, 
dipendon dal destin, quei, non badando 
a cosa alcuna che da compier sia, 
libero d’ogni sforzo, anche operando 
macchia alcuna non ha. 

5. Chi sia convinto 
essere solo d’ogni duol cagione 
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l’immaginazion, quei, liberandosi 
da questa, è lieto, placido, felice 
e senza passi'on. 

»ì. Chi pensa e crede: 

«11 corpo mio non m’appartien, nè pure 930 
io sono il corpo già, ma intelligenza» 
quegli, uno stato quasi raggiungendo 
di pieno isolamento, a quel eh’è fatto 
nè a quel che ancor fatto non è non pensa 

7. « Nel mondo intorno a me, tutto, da Brahinan 
all’ ultimo covon, l’Io solo esiste ». 

Chi convinto è di ciò, puro, tranquillo 
e libero è di dnbbii e non s’affanna 
per quel che ottiene o no. 

8 . Chi sia convinto 

che questo mondo, pieno di molteplici sì' 1 

meraviglie, nel fondo non è nulla. 

quegli riposa libero da tutte 

le. fantasie della mente, come 

se In verità nel mondo ei nulla fosse. 
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XII 


E il discepolo parla : 

1. Intollerante 
anzitutto son io d’agir col corpo, 
intollerante poi del mandar fuori 
parole, intollerante del pensare, 
epperò me ne resto in questo stato 
in cui mi trovo. 

2. Poi che d’ogni amore 
alle cose sensibili son privo 

e ancor poi cli’è lo spirito invisibile, 
anche se avvien che i sensi miei distraggansi 
su molti oggetti, fisso ad un sol punto 
resta il mio core: in tal condizione 
io rimango. 

3. Poiché nell’applicarmi 

a domare i miei sensi, o in atti simili, 
liavvi distrazi'on, cosi per giungere 
a raccoglier la mente in un sol punto 
é d’uopo d’un processo: ma. vedendo 
anche in questo un legame, allor rimango 

nello stato in cui son. 

4 Rinunziando 

tanto al dar come al prendere, la gioja 
quindi e il dolor più in me non esistendo, 
ecco, o Brahmano, in quello stato vedimi 
in cui voglio restar. 




ASHT’ÀVAKRAr.tTÀ 


41 


5. Sia che tu viva 

in un eremitaggio oppur che in mezzo 

al consorzio degli uomini rimanga, 

a concentrar non giungerai lo spirito 

che con l’abbandonar ciò che il tuo core 570 

s’appropriò: ma in questi atti (l’acquisto 

delle idee, l’abbandono e Analmente 

la meditazion) poi ch’io l’errore 

scorgo della mia mente, in quello stato, 

in cui mi trovo, resto. 

6 . L’ignoranza 
sola fa si che a un’opera m’accinga 
o che da un’azi'on cessi: ben nota 
essendo questa verità", rimango 
nello stato in cui sono. 

7. Anche chi pensa 

l'impensabile (ovvero l’assoluto) 580 

è de la forma del pensier partecipe: 

però, lasciando anche i pensier che ad esso 
congiunti son, rimango in quello stato 
nel qual mi trovo. 

8 . Chi cosi comportasi 
raggiunto ha il line. Chi cosi la propria 
natura conformò giunse allo scopo. 

f 
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XIII. 


Diffidi cosa fu il raccoglimento 
sempre mai dello spirito in sé stesso, 
il quale sol per mezzo del distacco 
da ogni cosa s’ottien: questo a cagione 
de la concupiscenza. Ond’è ch’io, mai 
non mi curando nò del fare acquisto 
nè del rinonzi'ar, come in un placido 
stato mi trovo di felicità 

2. Non ini curando mai di quel che possa 

la mia lingua stancar, la mente o il corpo, 
in quel che sol dell’ uomo è il vero oggetto 
io fermo sto: cosi sono felice. 

3. Nel pensar che. qualunque cosa io l'accia, 
in verità non faccio nulla, sempre, 
anche nel far quel che di fare occorre, 
rosto felice. 

4 . Le condizioni 

dell 'yoyin(i), le quai, per l’unione 
ch’egli ha col corpo, sempre al non agire 
od all’agir di lui restan legate, 
solo provengon dall’attaccamento 
al corpo stesso. Poi ch’io rotta invece 
ho l’unione, come in uno stato 
son di felicità. 


(i) dovoto. 
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5 . Per me non liavvi 

util nè danno nello star, non meno 61f 

che nell’andare o nel dormir: per questo 
ch’io dorma, vada o stia, sempre in istato 
son di felicità. 

6 . Per me non liavvi 

decadimento nel dormir, non liavvi 
nello sforzo d’agir vantaggio alcuno: 
ond’è ch’io mai curando nè rovina, 
nè innalzamento, come in uno stato 
son di felicità. 

7. Poi che più volte 

e più conobbi che il piacer, con tutti 

gli altri alletti del cor non son pei 1 gli esseri « 

clie limitazi'on, più non curando 

nè il cattivo, nè il buon, resto felice. 
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. IV. 


Quando l’nom dai fantasmi della mente 
libero sia, fln nel più profondo 
dell’anima, se poi praticamente 
gli avvenga di pensar gli esseri come 
realmente esistenti, è ciò uno stato 
quasi per lui d’ebrietà: par desto 
egli a 1 mondo, pur dorme e non è nulla 

il mondo inter per lui. 

2 Dove mai sono 

le ricchezze per me, dove gli amici, 
dove i nemici dei miei beni e dove 
i libri sacri e la scienza quando 
da me sparito è il desiderio ? 

a Avendo 

conosciuto lo spirto testimonio 
nonché il supremo spirito e signore, 
libero allor d’ogni desio, spezzato 
ogni vano legame, di raggiungere 
la liberazione alcun pensiero 
più non conviene ch’io mi dia. 

4 La vera 

condizion di quegli, che nell’ intimo 
scevro è d’errori, ancor eh’esternamente 
mostri d’errar, seguendo in ogni cosa 
il proprio piacimento, conosciuta 
non è che da color che a lui son simili. 
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X.V. 


EJ Asht’àvakra parla: 

Ornai, per quanto 

lungo sia stato quell’insegnamento, 
col quale alcun raggiunto abbia lo scopo, 
diventato costui del vero alfine 

conoscitor, se poi desia conoscere 
anche quel che alla vita riferiscasi, 
ecco, lo stesso ei più non è: turbato 
è dall’errore. 

2 . Liberazione 

è il non serbar nessuno attaccamento . 
alle cose sensibili: legame 
è per esse l’amor; questa è la vera 
dottrina: or tu, secondo il desiderio, 
opera. 

3 . Quegli ch’abbia conoscenza 
della suprema verità non stima 
l’tiomo eloquente più d’un muto, l’uomo 
prudente più di quel ch’è stolto e quello 
di grande attività più dell’inerte: 

egli perciò da tutti quei che in cerca 
van di piaceri è disertato. 

4 11 corpo 

tu già non sei, nè di te parte è il corpo: 
colui che gode non sei tu, uè quegli 
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ch’è intento ad operar; poi che tu pura 
intelligenza sei, null’altro iuori 
che spettator. Di quelle cose adunque 
non ti curare e sii felice. 

5 L’odio 

e l’amor sou caratteri del manas, 
o facoltà di percepir, ma il manas 
non è parte di te. Scevro d’errori, 
tìglio, tu sei ed essenzialmente 
intelligenza. Tu, non soggiacendo 
a mutamenti, sii felice. 

13 # In tutti 

gli esseri sai che sta lo spirto e tutti 
gli esseri sai che nello spirto stanno: 
tu dunque, puro di subbiettivismo 
e d’egoismo, sii felice. 

7 II ciò, 

nel quale il mondo appai-, lucendo come 
nel mar fan Tonde, il ciò sei tu: di questo 
dubbio alcuno non v’ha. Tu, la cui forma 
è intelligenza, delle passioni 
libero tienti dalla febbre. 

8 . Credi, 

o mio diletto, credi. Non dar luogo, 
mio caro, a quelle perturbazioni, 
che da l’error provengono. Tu stesso 
sei quell’augusto spirito supremo, 
ch’ha nel conoscer la sua essenza: dunque 
alla natura superior tu sei. 

9. Di qualitadi rivestito, il corpo 

nel mondo vien, vi resta e se ne va. 

Ma lo spirto non è cosa che vada 
o che non vada: perchè dunque, o figlio, 
t’addolori per lui? 
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l0 Che il corpo duri 

Uno alia line del presente Kalpa 
o perisca oggi stesso, a te qual perdita, 
qual vantaggio ne viene? A te, che hai forma 
di pura intelligenza? 

jl In te, nel grande 

mare senza confini, o che s’innalzi 
l’onda del mondo, oppur che s’inabissi, 
nè rovina per te, nè innalzamento 
esser questo non può. 

1 » L’essenza tua 

mio caro, è pura intelligenza: il mondo, 
da te diviso, non esiste. Or dunque, 
da chi, come, perchè tu avrai la falsa 
opinion del rinunciare ai beni 
terrestri oppur dell’accettarli ? 

lì In te 

unico, eterno, placido, dotato 
della gran luce dell’intelligenza 
e immacolato, come mai possibile 
è Tazion, la generazione, 
la subbiettività I 

14 . Quando una cosa 

tu vedi, o tìglio, sei tu sol che appari 
come oggetto a te stesso. E, fuor dell’oro, 
qual cosa dunque nell’anel tu vedi, 
e quale nel monil, qual nel nupura? {I) 

15. « Questa cosa son io: quest’altra no». 

Ecco, o diletto, una distinzione 720 

che devi abbandonare. « Io sono il tutto ». 

Ecco la persuasione, in forza 
della qual, liberandoti da tutte 
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le illusioni, tu sarai felice. 

16. Altro non è iteli’essere del mondo 

il fondamento fuor che il non conoscere 
te stesso. In verità, unico sei. 

Altro essere non v’ha, che perituro 
o eterno sia, fuor di te stesso. 

17. Quegli 
che sia ben persuaso il mondo intero 
altro non esser che un’illusione 

e un nulla in realtà, colui riposa 
d’ogni fantasma de la mente libero 
e, pura luce, in tutto al nulla simile. 

18. Sol un, nel mar degli esseri, sol uno 
fu, è, sarà. Per te non v’ha legame 
nè liberazion: perciò, sì come 

colui che fatto ha quel che deve, alfine 
resta felice. 

19. Tu non agitare 
fra la decisimi, figlio, la mente 
e l’indecision. Tu, intelligente, 
stando tranquillo, la felicità 

trova in te stesso, in te, del qual l’essenza 
è la felicità suprema. 

20. Lascia 

de la mente ogni sforzo e non portare 
mai nulla nel tuo cor. Non già sei sciolto 
tu, poi che sei lo spirto istesso? Adunque 
da la riflessimi qual frutto avrai? 
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XVI. 


1. Recita, oppur della scienza i molti 

libri tu ascolta ripetutamente: 750 

non por questo raggiungere potrai, 
senza l’oblìo del mondo intero, il (ermo 
in te stesso riposo. 

2. Ai godimenti 
dedica pur te stesso, o sapiente, 
all’azion ti dedica o professa 

la contemplazi'on. Sempre, anche allora 
e sovra tutto, piacerà il tuo spirilo 
a te stesso, se avrai d’ogni desio 
gettato il seme dal tuo cor. 

3. Ciascuno 

è infelice soltanto per lo sforzo 7aa 

dell’azion: ciascuno è poi felice 
sol per l’assenza delia passione. 

Così raggiunto ha la beatitudine 
tal eh’è felice, in forza sol di questo 
insegnamento. 

4. Quei che tormentato 
sentesi il cor da un’occupazione, 
qual’essa sia, dal solo aprir, dal solo 
chiuder degli occhi, per colui, se al carro 
dell’inerzia aggiogato, sol per lui, 

e non per altri, è la felicità. 770 

5. Quando libero sia d’ogni contrasto 


< 
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di cosa fatta oppur non fatta, l'animo 
indifferente allor sarà, se in mezzo 
anche al dovere, all utile, all antote 
od alla liberazion. 

Ll Chi avverso 

è alle cose sensibili, colui 
l'odio porta con sè: chi le desidera 
ha in sè l’amore Ma colui che è libero 
sì dal desìo dei beni materiali 
che da quel di staccarsene, nè odiente, 
nè amante egli è. 

7 Fin che la passione 

vive, la stolta passione, oggetto 
è della quale un metodo di vita 
senza rifless'ion, come rampolli 
dell’albero del mondo, anch’esse vivono 
e la condizion d’acquisto e quella 
di rinuncia. 

a. Produce attaccamento 

alle cose sensibili del mondo 
l’attività: nasce per esse invece 
odio profondo in petto a chi concentrasi 
nel meditar: ma vedi, il sapiente 
a guisa di fanciul, d’entrambi è libero 
questi affetti, ed in tal condizione 
resta. 

y. Non vuol di pass'ion chi è schiavo 
il mondo abbandonar che per desìo 
di liberarsi dal dolor: ma libero 
chi già si sente d’ogni attaccamento, 
per ciò d’ogni dolore, anche trovandosi 
in questo mondo, non s’affligge. 

10. Quegli 

che inorgoglisce per aver raggiunta 
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la liberazion, che si compiace 
(come di cosa propria) delle forze 
del proprio corpo, le privazioni 
nel sostenere, elio non sapiente 
nè yogin si può dir, non altro è quegli 
che del dolor partecipe 

Maestro 

anche se fosse a te Qiva, se pure 
fosse Vishnù, se Rraluna stesso fosse, 
non potresti già tu del cor 1" interna 
contentezza provar, laddove manchi 
del mondo intero a te. figlio, l’oblio. 








52 


asht’àvakkAoìta 


XVII. 


1 Quegli soltanto della sapienza 
acquista il frutto e quel dell’esercizio 
do la divozione, il qual costante - 
monte riposi, soddisfatto, puro 
di sensi ed uno. 

2, In nessun luogo (è certo!) 
del mondo mai non avverrà che oppresso 
quegli si senta, il qual conoscitore 

sia della verità, chè questo globo 
del grand’ovo di Bralunt. è tutto quanto 
da lui solo riempito. 

3 . È; certo! Quali 
esse siano, mai non fan le cose 
sensibili goder l’interna pace; 
come non danno le foglie del nimbo 
piacere all’elefante, il qual le foglie 
della sallaki avido brama. 

4 Assai 

dililcil cosa è trovar un, che in mezzo 
ai godimenti, volentieri avvezzo 
ad essi non diventi e che, privatone, 
ancor non li desideri. 

5 . Nel mondo 

spesso s’incontra chi di godimenti 
è desioso e spesso chi desidera 
la liberazi'on: ma raramente 
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s'incontra quel magnanimo, che scevro 
fl'ogni desio di liberazione 
o di piaceri lia il cor. 

Qui dove han luogo 
la liberazion, l’amore, l’utile, 
il dovere, qui ancor dove la vita 
e la morte hanno luogo, alcun si trova 
di tant’alto sentir, che non esistano 
nè l’acquisto per lui, nè la rinunzia . 

7. Al sapiente in cor desio veruno 

nascer non può, s’anco rovini il mondo, 
nè avversion se resta: con tal mezzo 
possiede, quasi suo sostentamento, 
oi la felicità. 

8 Chi fra sè pensa: 

« Ecco: raggiunto con la sapienza 
ho lo scopo » colui, saggio e da tutti 
i pensier liberato, anche odorando, 
anche udendo e gustando, anche vedendo 
e toccando, colui vive felice, 
y, in colui, che distrutto ha il mar degli enti 
sensibili, riman vuota ed inutile 
la facoltà di percepire, inutile 
l’attività del par. deboli i sensi, 
nulla l’avversion, nullo il desio. 

10 Ei non veglia e non dorme e neppur gl. occhi 
apre nè chiude. Ah, inver. (inai vii a vivo 
felicissima Tuoni di mente libera! 

11. Lui vediam sempre in sè raccolto, l’animo 
completamente immacolato, libero 
,p ogni fantasma della mente, hello 
di sua completa libertà. 

Il magnanimo 

' cbe scevro l.a il cor di desidero e scevro 
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d’avversione, anche vedendo, udendo, 
e toccando e gustando ed odorando, 
anche nel camminare, anche nel prendere 
e nel parlar libero è sempre. 

13 Quegli, 

elfè sciolto, quegli eh'è di passioni 
completamente libero, non biasima, 
non loda, non s’allegra e non s’adira, 
non dii, non prende. 

11 Veramente libero 

quel magnanimo è sol, che una bellissima 
donna vedendo oppiti 1 la morte prossima, 
imminente, rimane imperturbato 
e in sè raccolto. 

15 Tra la donna e l’uomo, 
tra il dolore e il piacer, tra la fortuna 
e la sventura non v’é differenza 

pel sapiente, il qual d’un occhio istesso 
guarda tutte le cose. 

16 In cor di tale, 

per cui sia morto il mondo, aver più luogo 
non ponno crudeltà, compassiono 
arroganza o viltade, meraviglia 
o turbamento. 

17 Quei che l’odio nutre 
per le cose sensibili o di brama 

per esse ancor s’accende, non è libero. 

Chi passion non serba in cor, qualunque 
cosa gli avvenga di buon grado accetta. 

18 . Colui che ha scevra di pensier la monte 
le titubanze ignora d’uno spirito 
incerto fra la meditazione 
e l'assenza di questa, incerto ancora 
tra il bene e il male. Ri tai cose ignaro 
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egli rimane, poi che, in certo modo, 
sull’unità riposa. 

10. D’egoismo 

chi scevro sia, chi libero si senta 
d’ogni subbiettivismo e sia convinto 
che nulla esiste, più non conservando 
desio verun nell’intimo del core, 
anche operando mai non si contamina 
20 . Quei ch’abbia nel suo cor spenta ogni fiamma 
di passion, qualunque sia lo stato 
in cui gli avvenga di trovarsi, sempre 
contro l’eiTor, contro le manifeste 
forme del man as(t), contro il sonno e il greve 
dello spirto sopor, sempre è difeso. 

(I) facoltà dolio povcezione. 


i 


1 
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XVIII. 


I A quegli, in cui l’error. pari ail un sogno, 
tosto svanisca non appena sorgano 
i primi albor (li conoscenza, rendasi 
da tutti onor come a tranquilla luce 
che di puro piacer abbia la l'orma. 

o. Arrivando al possesso, anche dei beni 
tutti del mondo, tu goder potresti 
moltissimi piaceri: esser l'elice 
altrimenti non puoi che col sollecito 
abbandono di tutti. 

3. A chi sente 
ardere in cor la fiamma di quel sole, 
di’è il dolore d'agir, d’onde potria 
venir felicità se l’abbondante 
pioggia gli manca della dolce ambrosia 
del riposo? 

4, Non ha questo gran mondo 
altro essere fuorché quello dei nostri 
stessi pensier: nel fatto non esiste, 
poiché giammai non accadrà die cessino 
le qualità d’esistere, per cui 

tra l’esistenza eh'è reai discernesi 
e l'illusoria. 

b. 


La condizione 
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dello spirito è tale che raggiungerla 
da lungi non si può. nè concentrandosi 
in sè stessi, poiché scevra è di dubbii 
essa e di sforzi, mera ed immutabile. 

( 1 , Pur che cessi, o mio caro, il turbamento, 
per il semplice fatto che fu assunta 
la propria forma essenzi'al, svelata 
splende la vista dell'intelligenza, 
scevra d’ogni tristezza. 

7 Conoscendo 

che la somma degli esseri mondiali 
altro non è se non di nostra mente 
creazton fittizia e che lo spirito 
è libero ed eterno, il sapiente, 
pari al fanciullo, a quale cosa mai 
applicarsi vorrà? 

y «Soli io, io stesso 

la sostanza divina, il brahmani cose 
fittizie sono l’essere, il non essere». 

Cosi pensando, il sapiente, libero 
da passimi, che cosa studia o dice, 
che cosa fa? 

g Gli erronei concetti 

pei quali noi crediam che qualche cosa 
sia noi stessi e qualche altra non lo sia, 
son distrutti nel saggio, il qual, convintosi 
d’csser lui stesso il mondo inter, si tace. 

10 . Pel filosofo, il quale alla suprema 
pace sia giunto, la distrazione 
più non esisto della mente ormai 
su varii oggetti e non esiste l'atto 
del fissare la niente in un sol punto, 
nè piacere o dolor, uè di scienza 
sublimità o stoltezza. 
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Pel filosofo, 
che nell’intimo cor d’errori è libero, 
differenza non v’ha tra il mendicare 
o Tesser re del ciel, come tra il perdere 
e il guadagnar, tra il vivere nel mondo 
o nell’eremitaggio. 

12. E dove mai 
esser ponno il dover, la passione, 

Futile od anche del ragionamento 
la facoltà, dov’esser tutto questo 
pel filosofo può, s’egli è disciolto 
per sempre da la contraddizione 
del dover fare o del dover non lare 
qualche cosa? 

13. Il filosofo, già sciolto 
di vivente, che tutto s’abbandona 

al suo destin, nel core non alberga 
all'etto alcuno, nè d’alcuna cosa 
s’occupa mai. 

14. Dov’è l’errore, il mondo, 
la meditazion, dov’è lo stato 

di libertà, dov’é per quel magnanimo, 
che in tutta pace si riposa, essendo 
giunto al limite ormai, là dove ogni atto 
cessa di volontà? 

1 5 . Quegli che vede- 
questo gran mondo dica: «Esso non è» 
e poi operi pur: qual cosa fare 

potrà egli mai, che, dai fantasmi libero 
della mente, vedendo anche, non vede? 

1 ì. Cosi pensi tra se ciascun ohe il brahman 
supremo vede: «Io son codesto brahman». 
Dir ch’egli pensa chi potrebbe adunque, 
s’ei di pensieri è libero, siccome 
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quei che non vede alcun secondo, alcuna 
cosa da sè distinta od un pensabile 
oggetto mai? 

17. Chi la distrazione 

del proprio spirto verso differenti 
scopi vede, un ostacolo si crea. 

Un'anima sublime, ah, no, distratta 
da oggetto alcuno mai non è: per questo 
d’ogni scopo e dover libera sempre, 
anche se agisce, non l’a nulla. 

IR. 11 saggio, 

che nel profondo del suo cor staccalo 
si sia dal mondo, quando pur seguendo 
gli usi del mondo viva, in sè non vede 
macchia di sorta, nè distrazione ,00 ° 

o concentrazion. 

19. Colui, che, libero 

dall’essere non men che dal non essere, 
è. dai fantasmi della mente sciolto, 
sempre saggio e contento, anche operando 
nel cospetto del mondo, inveì 1 non opera. 

20.Sì nell’attività che nell’inerzia 

del contemplar non v’ha pel saggio il demone, 
li malattia del credere d’agire: 
egli resta felice anche facendo 
quel che occorre di far. 

21 . Colui, eh’è senza loto 

pensiero alcuno e fuor di sè non cerca 
sostegno mai, che sciolto è da legami 
d’ogni natura e in cui spontaneamente 
la volontà si muove, trasportato 
ei dal vento del mondo, al par di secca 
foglia agitar si lascia. 


Per chi schiavo 
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non è rlel mondo, nè dolor nè gioia 
più esistere non ponno. Egli, con ranimo 
costantemente calmo, è così bello 
come se corpo non avesse. 

23. All’uomo 
sapiente, a colui che della pace 
dell’anima è in possesso ed ha lo spirto 
calmo sempre e purissimo, giammai 

da parte alcuna venir può il desio 
d'abbandonare il mondo, nè la perdita 
d'esso mai. 

24. Pel filosofo, del quale 
vuota è la mente per natura e scevra 
d'impurità, per lui, quand'anche a guisa 
d'uomo volgare, a proprio piacimento 
secondo i casi agisca, non esistono 

nè disprezzo nè onor. 

25. «Questa azione 
l'atta è dal corpo, non ila me, die sono 
di purissima forma >>. Chi, pensando 

in modo tal, sa mettere ai pensieri 
propri un Irono, operando anche, non opera. 

26. Quei eh*è già sciolto di vivente agisce 
come colui che fra sé pensi o dica 

di non agir; non è quindi uno stolto, 
felice anzi risplende e glorioso, 

. anche se tutto all’agitazione 
del mondo s’abbandona. 

27. Il sapiente 
elio, infastidito e stanco da lo st udio 
di molteplici cose, finalmente 

giunge al riposo, più di nulla s’occupa, 
non conosce più nulla e nulla vede, 
non ode nulla più. 
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2». Mercè l’assenza 

del contemplar non ha di mira il savio 
la libertà: mercé l'assenza poi 
de la distrazion non è legato. 

Egli, convinto che una finzione 
è della mente il mondo, anche vedendolo, 
resta brahnian. 

2ii. Colui, nel cor del quale 

sta la credenza subbiettiva, o sia 
l'egoismo, sebben giammai non operi, 
opera sempre: nulla di non l'atto 
fatto sarà dal sapiente, libero 
d’egoismo. 

30. La mente dell’uom libero 
senza dolor risplende e senza giojn, 
non l’impedisce l’agitazione 

mai dell’attività, sciolta è per sempre 
si da timor che da speranza. 

31. Quando 
all’agitazion di per sè stessa 

non si dia la mente oppur non cerchi 
la concentrazi'on, d’ogni movente 
essa a ciò far mancando, come mai 
s’agita o si concentra? 

32. Anche ascoltando 
la verità, non giunge l’uom dappoco 
che alla stoltezza; ma chi non è stolto, 
s’anche da stolto si comporta, arriva 
all’unità. 

33. Oli stolti molto s’applicano 
all’atto del fissar sovra un sol punto 

la mente loro, ed anche a quel d’imporre 
freni a la stessa: i saggi nulla vedono 
ohe sia da farsi, poi che nella propria 
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natura essi riposano, siccome 
addormentati. 

34 Mai, nè con l’inerzia 
alla felicità, nè con lo sforzo 
dell’az'i'on giunger non può lo stolto, 
ma il sapiente, sol perchè del vero 
persuaso, è felice. 

35 11 puro spirito 
senza difetti, conoscente, amabile, 
pieno, tranquillo, di sviluppo libero 

non conoscon gli stolti, che antepongono 
a ogni cosa nel mondo il volger l’animo 
alla divozi'on. 

3(3 Non può lo stolto 

la liberazi'on certo raggiungere 
con quell’attività, la qual consiste 
nell’applicarsi a Vyoga: ma il felice, 
per mezzo della sola conoscenza, 
libero è già di mutamenti e sciolto. 

37. Per ciò sol che desidera lo stolto 
l’identità col brahmani e si sforza 

di raggiungerla, mai non vi perviene 
Il sapiente, senza sforzo e senza 
eh’ ei neppur lo desideri, partecipo 
è dell’essenza del supremo brahmav. 

38. Gli stolti, privi d’un sostegno stabile 
e dal pensier distratti di raggiungere 
uno scopo, dell’albero del mondo 
sono i coltivator; ma i sapienti 

la radice recidon di quest’albero, 
la qual radice è vanità. 

39 Lo stolto 

non raggiunge la pace poi che brama 
di conquistarla e poi che a ciò si sforza 
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ma il sapiente, che del vero ha ferma 
la persnas'i'on, tranquillo ha l’animo 
completamente. 

40 . Come è mai possibile 

che sè medesmo quello spirto vogga, 
del qual lo sguardo posa sul sensibile 
mondo? Non vede il sapiente questa 
o quella cosa : ei vede sol lo spirito 
imperituro in sè. 

4L Come è possibile 

che della mente cessi nello stolto 
l’attività, in colui che a tale scopo 
agir la mente appunto fa? Ma invece 
è della mente l’inattività 
la naturai condizYon del saggio, 
elio del suo cor l’intima pace gode. 

4\i. V’ha chi all’essere crede e chi al non essere 
altri al non esser poi, del par che all’essere 
fede non prestali : liberi da errori 
son questi tali. 

43. Oli uomini di corta 
intelligenza, è ver, pensati ch’esista 
lo spirto puro ed unico, uia poi 
comprender non lo sanno, imperocché 
han la mente turbata ed in tal modo 
son per la vita interamente privi 
della gioja suprema. 

44 . Non è mai 
senza l’appoggio d’alcunchè d’esterno 
allo spirto la mente di colui 
ch’esser sciolto desidera dal mondo : 
la mente invece di colui che è sciolto 
non ha bisogno di sostegno ed anche 
affetto alcun non ha 
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45 Solo alla vista 

di quelle tigri, che son le sensibili 
cose, gli stolti, timidi, ansiosi 
d’un rifugio, riparali nella grotta 
dell’astinenza e del religioso 
meditar, ch’è Vyoya e ciò allo scopo 
che la mente, inattiva, in un sol punto 
s’abbia a fissar. 

46 . Quelli, dei quali i denti 
son le cose sensibili e, fuor ch’esse, 
altra forza non hanno, altro sostegno, 
se appena quel leon, ch’è 1’uomo Ubero 
d'ogni fantasma della mente, vedono, 

sè deboli sentendo e quatti quatti 
fuggendo via, gli fanno onor con molte 
espressYon di lode. 

47 . Quel filosofo, 

che retto e scevro di timori ha l’animo, 
agli esercizii, che si dice apportino 
la liberazì'on, giammai non s’applichi : 
ei pur vedendo e pur toccando e pure 
odorando, gustando ed ascoltando 
sempre possiede la felicità 

48. Il filosofo, il qual, col non por monte 
che alla propria natura essenziale, 

è diventato ormai, scevro da tutti 
i turbamenti, pura intelligenza, 
non si propone mai, nè l’azione 
nè l’inattività, nè un giusto mezzo 
tra l’una e l’altra 

49. L’uom di retti sensi, 
quando gli occorra una qualunque cosa 
di far, la fa, sia buona, sia cattiva, 
poiché l’agir di lui simile a quello 
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è d’un fanciullo. 

50 Con l’indipendenza 
sola si giunge alla felicità 
o la cosa suprema si raggiunge 
sol con l’indipendenza: indipendenza 
occorre sol per la suprema gioja 
e con l’indipendenza alla suprema 
condizi'on solo s’arriva. 

51 Quando 
si pensi ben che la condizione 
del proprio spirto ò Tesser non agente 
e il non esser godente, allor distrutta 
è l’agitazion di nostra mente 
qual essa sia. 

5 .) Benché senza legame 

senza vincolo alcun, vedi, ammirabile 
è la fermezza non artificiale 
del sapiente: non cosi può dirsi 
l’artificial tranquillità dell’uomo 
stolto, che in preda ai desiderii ha l’animo. 

Ó3.1 sapienti, ch’lian da sé gettato 
le finzioni della mente, or dannosi 
tulli al piacer ed ora si ritirano 
nell’enne grotte ; ma son sempre sciolti 
e sempre ancor d’intelligenza libera 
dotati. 

5 j \ T el veder qualche brahmano, 

il qual versato sia nella scienza 
dei Vedi, oppur T immagine d’un Dio, 
o un santuario, o qualche donna bella, 
oppure un re, o ancor qualche persona, 
che a lui sia cara, il sapiente un segno 
rende d’onor, com’ò dovuto, ma 
nel cor di lui non nasce affetto alcuno. 

• 
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55. Il eor del sapiente, il qual deriso 

è da’ suoi famigliari e di rimproveri 
è colmato dai figli, dalle mogli, 
dai cattivi parenti, inalterato 
resta perfettamente. 

56. Quando agli occhi 

del mondo è lieto, ei non è lieto e quando 1200 
ei triste al mondo appar, non è attristato : 
quei eh’è simile a lui può sol dell’animo 
suo conoscer tutte le mirabili 
condizioni. 

o7. Il dover far qualcosa 

appartiene del mondo alle fallaci 
illusioni : tal necessità 
non vede il sapiente, il qual dotato 
d’azione non è, non è di forma, 
libero quindi d’ogni mutamento, 
d’ogni difetto libero. 

58. Lo stolto, 1210 

quando anche non agisca, è sempre, in causa 
dell’agitazione della mente, 
occupato; ma quei, che nella sua 
vera condizion trovasi invece, 
anche facendo tutto quel che occorra 
a lui di far, d’ogni agitazione 
libero è sempre. 

5- 1 Ancor che sia distratto 

dalla vita ch’ei pratica, è felice 
quei che in pace ha la mente : egli sedendo 
è felice, felice è pur dormendo, 1220 

felice è nell’andar, felice ancora 
nel venir; quando parla e quando mangia 
sempre è felice. 

Quegli, che dell’intima 
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propria natura per virtù non sente 
il dolore, quantunque affaccendato 
del mondo agli occhi, libero risplendo 
d’ogni cura ed appare inagitato 
come un bacino d’acqua ben profondo. 

61. È dello stolto l’inattività 
attività: del sapiente invece 
l’attività è partecipe dei frutti 
dell’inattività. 

62. Noi vediate spesso 

lo stolto avverso alle mondane coso, 
quand’anche possessor di molti beni: 
ma come troveremmo avversione 
o attaccamento al corpo iù tal, che ormai 
non ha più desiderii ?... 

63 È dello stolto 
la vista sempre alla percezione 
delle cose rivolta, oppur dirotta 

a darle impedimento; ma la vista 
di colui, che nell’intimo doll’essere 
proprio riposa, ben che il percettibile 
continuamente percepisca, è simile 
a una non^vista. 

64 II sapiente, il quale, 
a guisa di fanciullo, in ogni cosa 

a cui pon mano, senza passione 
proceda, è puro e non è macchia in lui, 
s’anche da lui compiuta un’azione 
qualunque sia, 

65 - Conoscitor felice 

dello spirito è quei, che verso tutte 
quante le cose mostrasi d’eguale 
animo e puro d’ogni cupidigia 
anche toccando, udendo ed odorando 
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o vedendo e gustando. 

06 . Il mondo mai 

esser che può, che cosa l’apparenza, 
o la cosa da l'arsi, oppure il mezzo 
di l'aria, pel filosofo, che sempre 
scevro è di dubbii e che la luce stessa 
è dell’intelligenza? 

67 . Vincitore 

è quei, che, non curandosi d’oggetti 
di sorta mai, s’informa della propria 
piena natura essenzi'al, per modo 
che artificiale in lui non sia lo stato 
di contemplazi'on, nò ch’esso mai 
venga interrotto. 

68. A che molte parole? 
Quel magnanimo, il qual tutta conobbe 
la verità, puro è del desiderio 

di liberazi'on dal mondo e puro 
di brama di goder, libero quindi 
da qualsivoglia pass'fon, per sempre 
e interamente. 

69. Che da far mai resta 
all’uomo, il qual di pura intelligenza 
dotato, abbandonar voglia del mondo 
la molteplicità, che in quella serie 

di principii consiste, che col mahad (1) 
incomincia e la qual non ha che il nome 
e l’apparenza d’uno svolgimento? 

70 . «Questo mondo, del quale la sostanza 
è l’error, non è nulla in realtà. » 


(I) Il mahad, cioè il grande, è la prima produzione del pradhdna, 
il primo passo sei processo della creazione del mondo. 

(N. w C. Glossavi.) 
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Olii (li ciò sia convinto, della forma 
dell'invisibil risplendente, puro, 
è per virtù di sua natura sempre 
tranquillo. 

71 Per colui ch’ha di splendore 

puro la forma ed occhio per le cose 
visibili non ha, cos’è la regola 
o la prescrizion, cos’è la pratica 
religiosa e cos’è mai la calma 
dei sensi o la rinuncia e cos’è mai 
l’astinenza ? 

72. Per quei che della forma 
dell’in Unito splende e che non guarda 
la natura, che cosa sono i vincoli. 

la liberazion, l'afflizione 
oppur la gioja? 

73. In questo mondo, il quale 
la propria line nella conoscenza 

trova del ver, l’illusione domina 
sola. Ma l’uomo sapiente è bello 
nella’sua libertà da qualsivoglia 
egoismo, da tutti gli amor propri 
e da qualunque affetto. 

74. Dove mai 

è la sciènza, dove il mondo e dove 
il dir: « io sono questo corpo » e « questo 
corpo appartiene a me » per quel filosofo, 
che sè stesso contempla, imperituro 
e dall’ardore delle passioni 
libero sempre? 

75. Quando avvien che il freno 
dell’inattività sia dallo stolto 
abbandonato e parimenti sianlo 

gli altri simili sforzi alla sua mente 
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imposti, allora, nel momento istesso. 
egli a lagnarsi ed a bramar comincia. 

75 . Lo stolto, ancor che udito abbia qual sia 
dell’assoluto la vera natura, 
la sua stoltezza mai non lascia, ed anche 
se riesce, sforzandosi, a parere 
esternamente libero d’errori, 
internamente egli è delle sensibili 
cose bramoso. 

-7 Quei, che, pure oprando 

nella vista del mondo, è sempre libero 
dall’azione, per la conoscenza 
che ha del vero, di coglier non si cura, 
per agire o parlar, l’occasione 
opportuna giammai. 

75 Pel sapiente, 

immutabile sempre e senz’alfanni, 
che cosa son le tenebre o la luce? 

Che cosa è la rinuncia? Nulla. 

E come 

si può perttn d’intelligenza oppure 
di fermezza parlare oppur di assenza 
d’ogni dolor nel sapiente, il quale 
ha ineffabil carattere, o che, meglio 
ancor, non ha carattere di sorta? 

80. Pel sapiente inferno e paradiso 
esistenza non hanno e non esiste 
per lui del par la liberazione 
già di vivente. A che molte parole? 

La visione della verità 

più profonda fa si che per suo mezzo 

non esiste più nulla. 

gl 11 sapiente 

con l’alta mente sua, tranquilla e sazia 
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di vera ambrosia, non aspira mai 
a guadagno di sorta e non s’attrista 
di perdita veruna. 

Quei eli’è libero 
di desiderii, all’uomo il qual riposa 
in meditazi'on lode non prodiga 
nè il cattivo pur biasima ed, equanime 
si nel piacer che nel dolor, non vede 
nulla che sia da farsi. 

II sapiente 

non odia il mondo, come non desidera 
di vedere lo spirito ; ma scevro 
di gioja e d’ira non è morto, eppure 
non vive. 

84 Bello è scorgere il nlosolo 
non impigliato nell’ amor dei figli, 

o della moglie o dei congiunti, libero 
d’attaccamento a tutte quelle cose 
che son nel mondo, affatto noncurante 
del proprio corpo, infin sciolto da tutti 
i desiderii. 

85 Sempre il sapiente 
sarà beato, il qual vive siccome 

la sorte vuol, che a proprio piacimento 

gira paesi e, tramontato il sole, 

non pensa che a dormir dove si trova. 

86. Che il corpo suo decada oppur che veget i 
mai di ciò non si cura quel magnanimo 
che tutto ha già dimenticato il mondo 
fugace ormai, dell’ intima natura 
propria sul suolo riposando. 

a7 Solo 

il sapiente, il qual nulla possiede 
e nulla crede suo, che sempre viv 
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secondo il suo piacer, che indifferente 
verso gli esseri tutti, abbia scacciato 
ogni contrasto dal suo cor non meno 
ch’ogni dubbio, è felice. 

88. Oh, si, mirabile 
è il filosofo, il qual, d’ogni egoismo 
liberato, non dà maggior valore 

ad una pietra oppure ad una zolla 
che a dell'oro, ed il qual, tagliati i nodi 
del cor, da sè la passione ha scosso 
e le tenebre ancor dell’ignoranza! 

89. Esser chi può paragonato a quegli, 
che a nulla mai l’attenz'ion rivolge. 

che muto è in core, internamento libero, 
completamente soddisfatto ? 

90. Quale 
uomo, fuor di colui che dai fantasmi 
ò della mente libero, non vede 
anche vedendo ed anche conoscendo 

non conosce e. parlando ancor non parla ? 

91. Sia mendico, sia re, sempre ammirabile 
queli’uom sarà, di passione libero, 

che dalla monte ogni pensier, gradevole 
o ingrato, cancellò, che sia rivolto 
alle cose del mondo. 

92. Che mai sono 
la libertà, la concentrazione, 

la meditazion del vero adunque 
pel filosofo, il qual, retto e d’inganno 
scevro, Ita raggiunto il proprio scopo ? 

93. Come 
e di chi può narrarsi ciò che prova 

nell’ intimo del cor chi soddisfatto 
è nel riposo dello spirto e libero 
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di desideri] e di-dolor? 

ci 4 Non dorme 

il filosofo mai, anche se immerso 
è in un sonno profondo ed anche in sonno 
popolato di sogni e pur vegliando 
non può dirsi ch’ei vegli, soddisfatto 
qualunque sia lo stato in cui si trova. 

05. il conoscente mai non ha pensieri 
anche se pensa e, ben che sia di sensi 
dotato, non ha sensi, e intelligente 
non è, dotato pur d’intelligenza: 
ed infine, ancorché di coscienza 
personale dotato, il sentimento 
di personalità gli manca. 

06. Il saggio 

non è felice, nè infelice: il mondo 
non odia, eppur non ama ed il bisogno 
non ha d’esserne sciolto e non ne è sciolto 
e nulla gli appartion, nulla egli stesso 
essendo al fin. 

07. Nella distrazione 

il filosofo mai non è distratto: 
nel meditar non medita il felice : 
nella stupidità mai non è stupido: 
nella dottrina non è dotto. 

08. Quegli 

che, in sè medesmo riposando, è libero, 
qualunque sia l’appoggio dalla sorte 
prestato a lui, contento a cose fatto 
come a cose da farsi e in tutto equanime, 
in virtù dell’assenza d’ogni brama, 
a quel che fatto è già del par che a quello 
che fatto ancor non è, non dà pensiero. 

99. Non si rallegra se qualcun l’onora 
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il filosofo mai, neppur s’adira 
se l’ingiuria qualcun: vicino a morte 
tremar non sa, non sa temer: nel vivere 
piacer non trova. 

jOO. Ed egli, che la mente 

ha tranquilla, non corre nella folla, 
non si ritira nell’eremitaggio : 
ei sempre, in ogni luogo e qualsivoglia 
cosa possa avvenir, resta lo stesso. 
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XIX 


11 discepolo parla e dice : 

i. Avendo 

ricevuto da te l’insegnamento 
della suprema verità, io strappo 
dall’intimo del cuor, ecco, la freccia 
dol volgere la mente su molteplici 
cose. 

*>. Per me, che sulla mia grandezza 
mi riposo, cos’ò il dovere o l’utile, 
cos’è Pani or, eos’è l’intelligenza 
e Punico e il molteplice? 

3 . Per me, 
che sulla mia grandezza mi riposo, 
cos’è il passato e l’avvenir, che cosa 

10 spazio ed il presente : inlin l’eterno 
che cosa è mai? 

4 . Per me, che sulla mia 
grandezza mi riposo, cos’è P àtman ( 1 ) 
cos’è Yanàtman ( 2 ), cos’è il bello, il brutto, 

11 cattivo od il buon, cos’è il pensiero, 
cos’è l’assenza del pensier? 

5 . Per me, 
che sulla mia grandezza mi riposo, 


(1) Lo spirito, sé stesso. 

(2) Il diverso da sè. 
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cos'è il sonno profondo e cos’è il sonno 
popolato di sogni e che la veglia 
e che il turiya (1) e che il timor? 

6- Per me, 

che sulla mia grandezza mi riposo, 
cos’è il lontano ed il vicin, l’esterno, 
l’interno, il grosso ed il sottil? 

7. Per me, 
che sulla mia grandezza mi riposo, 
cos’è la morte mai, cos’è la vita, 

che sono i mondi e quello che appartiene 
a questo nostro mondo e in fin che sono 
raccoglimento o dissoluzione? 

8. Già del trivarga s’è parlato assai 
o dell’amor, della virtù, dell’utile 
ed abbastanza già della scienza 

e do Wyoga si parlò, per me, 
che nel mio stesso spirito riposo. 


uso 


(1) I/o ul&to in cui I uomo è puro spirito. 
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XX. 


1. Dove mai sono gli esseri ed il corpo H70 

e i sensi e il nulla e Damma e l’assenza 
d’ogni desio per me, per la mia schietta 
natura ? 

2- Dove la scienza e dove 

è dello spirto la cognizione, 
dov’è l’animo alieno dalle cose 
sensibili, dov’è la contentezza 

e dove ancor l’assenza d’ogni brama 
per me se dal mio cor per sempre sparvero 
i contrasti? 

3- Che cosa è l’ignoranza 

e la scienza o il «ciò che è mio »? Che cosa liso 

è l’Io, che cosa la soluzione 

od il legame, intìn come possibile 

è la condizion del possedere 

una forma, un’essenza, per la forma 

essenzial, che è l 'filmati? 

4- Le azioni 
intraprese che son, che cosa è l’essere 
sciolto già di vivente e l’incorporea 
condizione d’ unità perfetta 
dell’assoluto che cos’è per l’essere 

il qual non ha carattere di sorta? uro 

5. Clie cosa son l’agente od il godente 
od il soprasensibile od il ti-utto 
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dell’azìon, che cosa lo splendore 
dell’inattività, per me, che scevro 
d’ogni special natura eternamente 
rimango? 

6. Che cos’è il mondo e colui 
che vuol esserne sciolto ed il devoto 
che cosa è mai, che cosa il sapiente 
e l’essere legato e Tesser sciolto 

come salda possibil nella forma i»o 

essenzi'al dell’ unità dell’ lo ? 

7. Cos’è del mondo la creazione 

e la distruzi'on, cos’è il da compiersi, 
cos’è Tatto, cos’è il mezzo del compiere 
e cos’è il compimento nella forma 
essenzi'al dell’ unità dell’ Io ? 

8. Dov’è colui che là un giudizio, il mezzo 
di giudicar, la cosa giudicata 

ed il giudizio istesso ed anche il nulla 
o il qualche cosa dove son per me, imo 

che senza macchia resto eternamente ? 

9. Che cos’è della mente su molteplici 
cose il distrarsi oppure il concentrarsi 
in un sol punto e che cos’è stoltezza 

e senno che cos’è, cos’è la gioja, 
cos’è l’affliz'ion per me che sono 
completamente inoperoso ? 

10. 11 mondo 

nel suo svolgersi oppur la vita pratica 
che cosa sono e la condizione 
di verità suprema ed il dolore isso 

ed il piacer che sono ancor per me, 
che eternamente privo di caratteri 
distintivi rimango? 


11 


Cos’è il mondo. 




A3HT'ÀVAKRA0tTX 


79 


PillusTon cos’è, cos'è l’amore, 
cos'è l’odio ed intin cos’è la vira, 
l’assoluto cos’è per me, die sempre 
e interamente senza macchia sono? 

12. Cos’è l’attività, cos’è l’inerzia 

del meditare, oppur che cosa è il vincolo 
o la soluzion per me, che agli esseri ,53() 

in cima sto, per me, che non di singole 
parti sono composto e che riposo 
in me stesso? 

13 Cos’è l’insegnamento, 

lo scolaro cos’è, cos’è il maestro 
e cos’è la dottrina e infin che cosa 
è lo scopo dell’ uom per me, che sono 
senz’attributi e son beato ? 

14 . L’essere 

e il non esser cos’è, che cosa è l’uno 
e il molteplice ancor che cosa ? In poche 
parole: nulla esiste più per me! imo 


Fine. 
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